
A
ll’inizio fu Jimmy Car-
ter con il suo «discorso
del maglioncino», fu il
primo a segnalare la
devastante dipenden-

za del popolo americano per i con-
dizionatori d’aria. Era poco dopo
lo shock petrolifero a metà degli
anni Settanta, con i paesi arabi che
non volevano vendere più petrolio
a basso costo, e il presidente Usa
invitò gli americani ad abbassare i
condizionatori sui i venti gradi cen-
tigradi e a mettersi, casomai, un
maglioncino in più. Fu considera-
to dai più uno stupido luddista, la
sua popolarità sprofondò e da allo-
ra gli americani hanno bellamente
continuato ad alzare la manopola
dell’impianto di refrigerazione
d’estate e di riscaldamento d’inver-
no.

Daglianni ‘90gli Stati Uniti bru-
ciano il doppio dell’energia utiliz-
zata in Europa e il settore dei con-
dizionatori si è dimostrato quello

in più rapida crescita quanto a con-
sumo energetico.

Il risultato è che le città statuni-
tensi sono ormai infuocate, terre-
no minato per incauti pedoni. I
bocchettoni che sputano aria cal-
da a Manhattan rendono le strade
impercorribili, sono capaci di scio-
gliere le suole delle scarpe a chi
cammina sulle griglie della metro-
politana. Il paradosso è che oggi
tutti girano con quel famoso «ma-
glioncino in più» nella borsa, an-
che d’agosto, per quando devono
passare dai 40 gradi in strada ai
12-15 che si trovano dentro gli al-
berghi, gli uffici e persino nella me-
tropolitana. Mentre d’inverno av-

viene il contrario e ci si deve sempre
vestire «a cipolla», per finire in mez-
ze maniche anche a gennaio in
Alaska una volta varcato un porto-
ne. L’aria condizionata si mangia
un quinto dell’energia nazionale e
contribuisce a produrre emissioni
di anidride carbonica pari a 300 mi-
lioni di tonnellate all’anno.

Nel giugno scorso Stan Cox, agro-
nomo e commentatore scientifico
sul Washington Post, ha dato alle
stampe un libro che ha riacceso il
dibattito sul «maglioncino». Il tito-
lo, per altro ancora non tradotto da
noi, è più o meno: «Rinunciare al
fresco: le verità scomode sul nostro
mondo di condizionatori». Cox ha
calcolato che il condizionatore che
troneggia in ogni casa americana
consuma quanto un’altra auto a fa-
re avanti e indietro per 11 mila chi-
lometri l’anno, in termini di CO2. E
non si parla una city car delle no-
stre: le auto familiari più diffuse ne-
gli Usa sono infatti i Suv.

Coxinvitaa«farfuori» il condu-
cente fantasma spegnendo il tur-
bo-condizionatore. E consiglia di so-
stituirlo con bibite ghiacciate, atten-
ta apertura e chiusura delle fine-
stre, pale e ventilatori. Ma come fu
nel ‘93 per Gwyn Prins, professore
inglese di economia e scienze politi-
che, che osò criticare gli americani
per la loro dipendenza dall’aria con-
dizionata, anche Cox oggi viene at-
taccato come un pericoloso snob.

Persino di fronte al disastro am-
bientale della piattaforma Bp nel
Golfo del Messico e al discorso del
nuovo presidente Barak Obama sul-
la pericolosa dipendenza degli ame-
ricani dal petrolio, il tasto «on-off»

del condizionatore d’aria resta negli
Usa il più dolente. Fanno paura le
ondate di calore che ogni estate pro-
ducono morti a Baltimora e Chica-
go, si dice che bambini e anziani ne-
gli ospedali non potrebbero soprav-
vivere senza, che città come e Las Ve-
gas e Tucson sarebbero inabitabili.

Ènoto che la ricerca della felicità è
un diritto sancito dalla Costituzione
Usa e per la maggior parte dei citta-

dini coincide più o meno con la
«Confort zone», cioè lo standard fis-
sato per il confort dalla potente lob-
by della Società americana di riscal-
damento e ingegneria della refrige-
razione, che come l’industria delle
auto produce e immette nel merca-
to Suv e limousine invece di utilita-
rie e auto ecologiche, così è decreta-
to che l’americano medio aspiri ad
abitare in un ambiente di 12-23 gra-
di 20-60 percento di umidità.

«Fresco, asciutto, asettico, profu-
mato artificialmente - scriveva Prins
- dove vivere una vita frenetica, il
più possibile distante da come può
essere la vita in Africa». Un agio che
costa caro all’intero Pianeta. All’Afri-
ca soprattutto. ❖
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Ripropone ora
un mondo senza
climatizzatori

False risposte

Freddissimo d’estate
caldissimo d’inverno
E i consumi salgono

Primo fu Carter a
suggerirlo. Ma venne
bersagliato di critiche

Aria pulita o aria condizionata
il dilemma e la tecnologia

Alimentare i condizionatori con

il solare termico o con un im-

piantofotovoltaico,èlanuovafrontie-

radellatecnologiaperl’ambiente.Pro-

prioquest’estate - lapiùcaldadegliul-

timi 160anni - inCoreaèstatopresen-

tato il primo impianto che sfrutta

l’energia solare per la refrigerazione

domestica. Risparmia emissioni di

C02masi tratta sempre di una tecno-

logia ibrida. Un climatizzatore da ap-

partamento consuma minimo 5,7 ki-

lowattora mentre per produrre 1 ki-

lowattora servono almeno 3 metri di

pannelli solari. Con il fotovoltaicoa al-

ta resaenergetica il rapportosi riduce

ma la vera convenienza del condizio-

natore collegato al solare è la riduzio-

ne del rischio black out. In Messico i

ricercatoridelCentroricercaenergeti-

cadell’università della capitale hanno

realizzato di recente un prototipo di

condizionatore ad aria, non adacqua,

collegato al solare. Salva dalla legio-

nellamaèmolto ingombrante.Esem-

pre sputa onde di calore in strada.
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Il dossier

Negli Stati Uniti l’aria condizionata divora un quinto dell’energia nazionale
e produce 300milioni di tonnellate di anidride carbonica ogni anno
E nulla cambia, nemmenodavanti al disastro del Golfo delMessico
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Nuvola di smog

Spegni il condizionatore
Così nelmondo
faràmeno caldo

L’ariaèsempremenorespirabi-

le nella capitale russa assediata

dai fumi tossici delle foreste in

fiamme. Anche se ieri i roghi si

sono dimezzati a 23mila ettari.
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